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Ormai sono in molti a essere convinti che a settembre prossimo la riforma non potrà partire
in modo generalizzato e per tutte le classi prime e seconde di scuola elementare.

Voci interne ed esterne al "palazzo" di viale Trastevere parlano ormai dichiaratamente di
sperimentazione o di progetto innovativo. Qualcosa ancora da precisare, ma che sostituirà
l'avvio formale della riforma.

A fugare gli ultimi dubbi, c'è la prova del decreto legislativo non ancora approvato dal Consi-
glio dei ministri e da sottoporre al parere della Conferenza unificata Stato-Regioni e delle
Commissioni parlamentari (per queste ultime sono previsti 60 giorni di tempo per la pronun-
cia).

Il Consiglio dei ministri un mese fa lo ha messo sotto osservazione, in attesa di trovare l'in-
tesa all'interno della maggioranza (da diverse parti sono state avanzate riserve di merito) e
di superare l'opposizione del ministro Tremonti con la presentazione del piano finanziario per
la graduale attuazione della riforma.

Ma, proprio quando meno te lo aspetti, ecco l'intervista rilasciata sabato 7 giugno dal sotto-
segretario on. Valentina Aprea al "Resto del Carlino". Alla domanda "Ci sono i tempi tecnici
perché si parta effettivamente in settembre?", la risposta è secca e precisa: "sono sicura di
sì. Ce la faremo. Il decreto attuativo deve arrivare in consiglio dei ministri, per il resto è
tutto pronto".

Eppure il sottosegretario dovrebbe sapere bene che i tempi tecnici, e soprattutto politici, per
emanare il decreto e definire le condizioni minime di organizzazione dei tempi e degli spazi
entro settembre, salvo forzature, non ci sono.

La bontà della riforma non dipende dalla fretta di applicazione. La fretta non favorisce la co-
struzione delle condizioni di condivisione del cambiamento da parte degli insegnanti, delle
famiglie, degli enti locali, delle organizzazioni sindacali, delle forze politiche. E, senza ampia
condivisione, la riforma rischia l'insuccesso.

Arrivati a questo punto, tempi più distesi per la preparazione, l'informazione e la formazione
non potranno che fare bene anche al dialogo tra il ministero e i sindacati che il ministro si è
impegnato a sostenere negli incontri programmati per le prossime settimane.


